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S C H I FA N I

«Scontro pericoloso,
abbassare i toni»

B E R LU S CO N I Ieri l'ufficio di presidenza. Oggi gruppo autonomo dei finiani

''Fini incompatibile col Pdl,
no a partito nel partito''
� ROMA - "Allo stato viene
meno la fiducia nei confronti
del ruolo di garanzia del pre-
sidente della Camera" indicato
dalla maggioranza uscita vitto-
riosa dalle elezioni. Lo ha detto
durante una breve conferenza
stampa il presidente del Con-
siglio, Silvio Berlusconi, leg-
gendo il passaggio finale del
documento approvato dall'uf-
ficio di presidenza del Pdl riu-
nito ieri sera a palazzo Grazio-
li. L'ufficio di presidenza inol-
tre considera "le posizioni del-
l'onorevole Fini assolutamen-
te incompatibili con i principi
ispiratori del Popolo della Li-
bertà, con gli impegni assunti
con gli elettori e con l'attività
politica del Popolo della Liber-
tà". Il premier ha ricordato che
il documento, lungo 6 pagine, è
stato approvato con 33 voti fa-
vorevoli e 3 contrari.

Il Popolo della Libertà dice
"no al gioco al massacro" affer-
ma Berlusconi e sottolinea che
"i nostri elettori non tollerano
più che nei confronti del go-
verno vi sia un atteggiamento

di opposizione permanente,
spesso oggettivamente in sin-
tonia con posizioni e temi della
sinistra e delle altre forze con-
trarie alla maggioranza, con-
dotto per di più da uno dei ver-
tici delle istituzioni di garan-
zia".

Per il premier, che legge il
testo del documento finale, "i
nostri elettori non sono più di-
sposti ad accettare una forma
di dissenso all'interno del par-
tito che si manifesta nella for-
ma di una vera e propria oppo-
sizione, con tanto di struttura
organizzativa, tesseramento e
iniziative, prefigurando giù l'e-
sistenza sul territorio e in Par-
lamento di un vero e proprio
partito nel partito, pronto ad-
dirittura a dar vita a una nuova
aggregazione politica alterna-
tiva al Pdl".

"Mai prima d'ora è avvenuto
che il presidente della Camera
assumesse un ruolo politico
così pronunciato perfino nella
polemica di partito e nell'at-
tualità contingente - si legge in
un passaggio del documento -

rinunciando a un tempo alla
propria imparzialità istituzio-
nale e a un minimo di ragione-
voli rapporti di solidarietà con
il proprio partito e con la mag-
gioranza che lo ha designato
alla carica che ricopre".

I l  d o c u m e n t o  p r o s e g u e
spiegando che "questo atteg-
giamento di opposizione siste-
matica al nostro partito e nei
confronti del governo che nul-
la hanno a che vedere con un
dissenso che legittimamente
può essere esercitato all'inter-
no del partito, ha già creato
gravi conseguenze sull'orien-
tamento dell'opinione pubbli-
ca e soprattutto dei nostri elet-
tori, sempre più sconcertati
per un atteggiamento che mi-
na alla base gli sforzi positivi
messi in atto per amalgamare
le diverse tradizioni politiche
che si riconoscono nel Popolo
della Libertà". "Si milita nello
stesso partito - prosegue il do-
cumento - quando si avverte il
vincolo della comune apparte-
nenza e della solidarietà tra i
consociati".

� ROMA - Il Parlamento ha
eletto gli otto membri laici del
Csm. Andranno a Palazzo dei
Marescialli Nicolò Zanon (712
voti), Glauco Giostra (706), An-
nibale Marini (694), Bartolo-
meo Romano (681), Filiberto
Palumbo (680), Michele Vietti
(652), Guido Calvi (647) e Mat-
teo Brigandì (627).

La maggioranza richiesta era
di 530 voti, i tre quinti sugli 882
votanti. Le schede disperse so-
no state 53, le bianche 16, le nul-
le 8. Al finiano Nino Lo Presti,
in un primo tempo indicato dal
Pdl ed escluso dalla candidatu-
ra all'ultimo momento, sono
andati 102 voti. Hanno ottenu-
to preferenze anche Vittorio
Grevi (39), Gustavo Zagrebel-
sky (32), Franco Cordero (31),
Vincenzo Scordamaglia (17).

Il presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, esprime
''vivo apprezzamento per lo
sforzo convergente e responsa-
bile dei gruppi parlamentari di
maggioranza e di opposizione
che ha consentito di conseguire
il risultato auspicato''.

La cerimonia di commiato
dei componenti del Csm uscen-
te e, a seguire, la seduta d'inse-
diamento del Consiglio nella
nuova composizione avranno
luogo sabato mattina al Palazzo
del Quirinale.

Sono stati dunque eletti tutti
i candidati indicati dal Pdl, Pd,
Udc e Lega. Per la maggioranza

Sono tutti i candidati presentati dal Pdl, Pd, Udc e Lega. Napolitano apprezza lo “sforzo convergente”

Il Parlamento ha eletto ieri
gli otto membri laici del Csm

"La presidenza della Came-
ra non è nelle disponibilità del
presidente del Consiglio...".
Gianfranco Fini non ci pensa
proprio a lasciare lo scranno
più alto di Montecitorio e a chi
lo ha chiamato ha anzi ripetuto
di essere ancora più determi-
nato nello svolgere il suo com-
pito di presidente. "Non può
decidere nulla", ha spiegato la
terza carica dello Stato rife-
rendosi a Silvio Berlusconi. I
finiani questamattina costitui-
ranno gruppi autonomi e già
hanno consegnato la lettera di
dimissione dal gruppo del Pdl.

l'ex presidente della Consulta
Annibale Marini, l'avvocato Fi-
liberto Palumbo, il costituzio-
nalista Niccolò Zanon e il pro-
fessor Bartolomeo Romano,
consigliere giuridico del mini-
stro della Giustizia Angelino
Alfano. All’ultimo scartato Ni-
no Lo Presti. ''Nino Lo Presti
non è stato escluso dalla lista
dei candidati Pdl per il Csm
perché finiano. Non era in pole
position. Abbiamo scelto di va-
lutare persone di alto profilo e
laicità. Lui aveva un profilo
troppo politico'' ha immediata-
mente spiegato il ministro della

Difesa e coordinatore naziona-
le del Pdl, Ignazio La Russa,
parlando alla Camera.

Per la Lega Matteo Brigandì.
Già difensore di Umberto Bossi
e di altri big del Carroccio in
molti processi, Brigandì si è
sempre occupato del tema della
giustizia. Fino a poco prima
della sua presentazione, i leghi-
sti puntavano su Mariella Ven-
tura Sarno, già componente del
Csm nella consiliatura 2002-
2006. Il suo nome, a quanto pa-
re, è saltato fuori in zona Cesa-
rini dopo una telefonata tra Sil-
vio Berlusconi e il Senatur.

A Palazzo dei Marescialli an-
dranno poi i candidati dell'Udc
Michele Vietti e del Pd Guido
Calvi e Glauco Giostra. L'as-
semblea dei parlamentari de-
mocratici ha votato ieri mattina
una proposta degli Uffici di pre-
sidenza, passata con 4 no e 6
astenuti su oltre 300 votanti.

I no sono stati di Ignazio Ma-
rino e Giovanni Bachelet. Tra
gli astenuti, Roberto Della Seta,
Luigi Lusi, Albertina Soliani,
Felice Casson e Rosa Villecco
Calipari: "L'astensione non era
sulle persone ma sul metodo e il
percorso scelto la decisione",
ha spiegato la vice presidente
del gruppo Pd della Camera.
Mentre Marino spiega il suo no:
"Dario Franceschini sostiene
che si sia trattato di rispetto
della Costituzione e non di
spartizione politica? Davvero ci
vuole convincere che i nomi
siano stati decisi da 50 parla-
mentari Pd? Si tratta di una co-
lossale bugia, perché nel partito
non c'è stato alcun confronto".

La scelta di Marino e degli al-
tri parlamentari che non hanno
votato a favore dei candidati
non è piaciuta al segretario del
Pd Pierluigi Bersani: ''Non si
possono accettare, al momento
del voto, posizioni difformi dal-
la decisione comune. Questo
per un basilare principio di
lealtà verso i parlamentari che
hanno partecipato alla discus-
sione e alla votazione finale''.
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� Roma - «La dialettica e la conflittualità, quando è vista nella
logica della contrapposizione di due coalizioni, è fisiologica ed è
normale. Quando la dialettica si pone all'interno di una stessa
coalizione costituisce elementi di stupore, di amarezza e di smar-
rimento da parte degli elettori». Lo ha affermato il presidente del
Senato, Renato Schifani, durante la cerimonia del Ventaglio.

«Viviamo un momento - ha sottolineato Schifani - direi più che
di scontro istituzionale di confronto acceso e credo che nella sto-
ria del nostro Paese non si registrino precedenti di tal genere. Ma
è uno scontro anomalo perché lo vedo più come uno scontro po-
litico, perché la terza carica dello Stato, rivendicando il fatto di
essere cofondatore di un partito, si pone nel contraddittorio con il
presidente del Consiglio come cofondatore del Pdl e non come
presidente della Camera».

«Vedo quindi più un confronto
politico tra due uomini e non uno
scontro istituzionale, anche se
formalmente così appare. Lo
scontro politico fa parte del sale
della democrazia, lo scontro isti-
tuzionale può diventare pericolo-
so. Quindi mi auguro che si pos-
sano abbassare i toni», ha auspi-
c a t o.

Schifani si è anche soffermato
sulle indagini giudiziarie che non
devono «costituire condanna po-
litica». «Ritengo - ha detto - che i
magistrati debbano fare la loro parte, debbano lavorare in sere-
nità. Ma io non me la sento di condividere un'equazione secondo
la quale all'indagine debba conseguire la condanna politica».

«Credo nello Stato di diritto e nella presunzione di non col-
pevolezza - ha aggiunto - Mi rendo perfettamente conto che chi fa
politica debba apparire immune da qualunque sospetto, però se
all'indagine dovesse conseguire immediatamente, automatica-
mente la condanna politica noi rischieremmo di avere un Paese in
cui la politica potrebbe essere condizionata dall'esterno. Così non
è, ma non voglio nemmeno che questo pericolo venga paventa-
to».

«Vi possono essere delle eccezioni - ha rilevato ancora il pre-
sidente del Senato - vi possono essere delle indagini dalle quali
emerga in maniera chiara, incontestabile, da intercettazioni dalle
quali si capisce con mano che sono state poste in essere azioni
delittuose, ma sono casi straordinari. Dinanzi a casi del genere
non vi è dubbio che il politico debba fare la sua parte, ma li vedo
come casi straordinari, nella ordinarietà dei casi l'indagine non
deve costituire condanna politica».

«E' evidente che in presenza di elementi straordinari e gra-
vissimi - ha quindi ribadito - il politico debba sentire nella sua
coscienza l'esigenza di dimettersi, in presenza di indagini pesan-
tissime dalle quali si evinca già che vi sono prove schiaccianti,
inconfutabili, che qualunque forma di difesa non può ribaltare.
Ma releghiamole alla straordinarietà».

Quanto al tema della legalità, il presidente del Senato ritiene
che «non debba essere esclusiva di nessuno» ma «per chi fa po-
litica deve costituire un imperativo categorico».

«La legalità - ha sottolineato - è un principio fondante del no-
stro patto sociale. Noi da politici dobbiamo dare l'esempio, ecco
perché per noi deve essere un imperativo categorico, abbiamo un
livello di allerta maggiore rispetto al comune cittadino e lo dob-
biamo manifestare quotidianamente».


